ITINERARIO DIOCESANO IN PREPARAZIONE ALLA GIORNATA DEI CRESIMANDI 
Domenica 29 marzo 2020 ore 16 – 17.30 (Cattedrale di Pistoia)
PRESENTAZIONE
Questo breve sussidio offre la traccia di preparazione per l’incontro diocesano dei cresimandi con il vescovo di Domenica 29 Marzo 2020. 

Queste pagine offrono un itinerario in cinque incontri sul vangelo (Mt 14,22-33). 

Dopo una breve spiegazione del brano ogni incontro presenta una tecnica di animazione per aiutare gli animatori nella preparazione e conduzione dell’incontro.
Gli obbiettivi di questo testo e dell’esperienza diocesana per i cresimandi, sono i seguenti:


1) Aiutare i ragazzi ad avvicinarsi alla cresima facendo un’esperienza di fede personale e gioiosa, maturando la consapevolezza di poter avere un dialogo con il Signore Gesù attraverso il Vangelo. 

2) Fare incontrare i ragazzi con il vescovo prima della cresima e dare l’occasione di conoscere la cattedrale e la dimensione diocesana della chiesa. Sperimentare la bellezza dell’essere insieme come chiesa.

3)  Sviluppare una catechesi nello stile dell’animazione.
4) Favorire una relazione più personale dei catechisti e dei parroci con i ragazzi.

5) Preparare i ragazzi a uno stile di catechesi che renda più facile il passaggio all’esperienza dei gruppi giovanili dopo la cresima.

L’augurio è che questo piccolo lavoro possa essere utile a costruire una chiesa di cristiani adulti e consapevoli, aiutando i catechisti a svolgere il loro servizio con competenza e gioia. 

Un grazie di cuore a tutti i catechisti della diocesi. 












       d. Cristiano D’Angelo

Domenica 29 Marzo 2020 – Cattedrale di Pistoia
INCONTRO DIOCESANO DEI CRESIMANDI

Programma
ore 15.45


Ritrovo dei partecipanti in Cattedrale a Pistoia


ore 16 – 17

Incontro di preghiera e Catechesi con il Vescovo
NB
Ogni gruppo si procurerà da sé le bandane per i propri ragazzi dello stesso colore da 



portare all’Incontro per rendere colorato e gioioso il ritrovarsi insieme.


INTRODUZIONE GENERALE ALL’ITINERARIO

Introdurre bene tutto l’itinerario

Il catechista deve spiegare bene ai ragazzi l’importanza dell’incontro diocesano dei cresimandi a cui deve invitarli per tempo. 
Coinvolgere i genitori

Si convochi i genitori, in un incontro a loro riservato, per illustrargli il percorso che il vescovo vuole far fare ai ragazzi e il senso della giornata diocesana dei cresimandi. 


Si potrebbe anche pensare ad una giornata o mezza giornata di ritiro con i genitori utilizzando lo stesso brano di vangelo su Pietro che cammina sulle acque proposto per i cresimandi: ad es. un sabato pomeriggio dalle 17 in poi con meditazione del parroco o del catechista, poi momento di preghiera in silenzio, quindi scambio in piccoli gruppi e infine una cena insieme di fraternità. 

L’incontro con i genitori, se fatto per tempo, permetterà anche di spiegare loro il senso e il ruolo della figura del padrino della cresima, aiutandoli così a fare una scelta consapevole e corretta. Si ricordi che il padrino e la madrina devono essere figure significative dal punto di vista della fede, pertanto si esorti i genitori a scegliere persone che vivono una vita cristiana consapevole e che partecipano alla vita della comunità cristiana.
Ai ragazzi che si preparano per la Cresima
Lettera a nome del parroco e dei catechisti ai propri ragazzi

Carissimi ragazze e ragazzi,

vi scrivo in questo anno così importante per voi, perché desidero parlarvi e conoscervi un po’ meglio prima di incontrarvi per la vostra cresima. So che questo periodo della vostra vita è molto complesso. In questi anni ho avuto modo di incontrare e ascoltare tanti ragazzi, e so bene le speranze ma anche le paure che in questo periodo vivete. So che vi sentite e siete grandi, ormai avete lasciato dietro le spalle l’infanzia e siete alla fine della scuola media o all’inizio delle superiori. E’ un periodo di scoperte, scoperta di amicizie nuove, scoperta dei propri pensieri e delle proprie idee che non sempre e non più coincidono con quelle dei genitori, scoperta dei primi amori. Insomma un periodo davvero ricco ed entusiasmante. Tuttavia so anche quanto questa ricchezza e novità improvvisa possa essere difficile per un ragazzo, perché non sempre i genitori ci capiscono, non sempre è facile vivere l’amicizia in modo giusto, per non parlare delle paure o delle insicurezze che a volte ci prendono e ci fanno fare quello che fanno tutti per non essere diversi, o per sentirsi accettati dagli altri. Insomma il vostro è un tempo bello ma non sempre facile! Un po’ come nell’episodio di san Pietro che cammina sulle acque (Mt 14,22-33) anche voi siete in viaggio in un mare in tempesta, dove si ha voglia di crescere e di cambiare, ma dove anche si cammina sulle acque, cioè su un mondo sconosciuto dove bisogna stare attenti a non affondare, e dove la paura può rischiare di bloccarci o di farci fare quello che non vorremmo o ciò che non è giusto. 

Proprio per questo vi scrivo, perché la cresima, il dono della fede, la presenza del Signore Gesù e del suo Spirito sono un grande aiuto nella nostra vita! Come san Pietro noi possiamo attraversare la nostra vita e diventare grandi, possiamo vincere le nostre paure, possiamo trovare la forza di vivere la nostra vita senza sprecarla realizzando i desideri profondi di bene che Dio ha messo dentro i nostri cuori.

Gesù può aiutarci, dobbiamo solo imparare a chiederglielo!
Dio ha fiducia in noi, sa che possiamo farcela sempre, è lui che ci dà la forza di camminare sulle acque della nostra vita, perché lui vede dentro di noi e sa quello che valiamo, sa che ognuno di noi può fare più di quanto crede, che ognuno di noi ha la capacità di vincere le proprie paure, di lottare contro le difficoltà e di riuscire a diventare grande. Dio ha fiducia in te, perché lui ha messo in te il suo Spirito che ci accompagna sempre. A noi è chiesto solo di imparare a fidarci, cioè di appoggiarci a lui, di provare a camminare verso di lui. Se voi volete, la forza di Dio diventerà la vostra forza, quella forza che è dentro di voi e che scoprirete se vi fidate di Gesù, se cioè vi mettete in dialogo con lui. Il mio dono per la vostra Cresima è proprio questo: che impariate a dialogare con Gesù. Non è difficile, basta aprire il Vangelo e cominciare a leggere, domandarsi cosa voleva dire Gesù quando faceva certi segni, quando parlava in un certo modo. Leggete almeno un vangelo dall’inizio alla fine e provate a mettervi nei panni dei personaggi che incontrano Gesù, domandovi come avreste reagito, cosa avreste detto se vi foste trovati al loro posto; provate a pensare alle parole di Gesù e a cosa suscitano in voi quelle parole. 

Fatevi aiutare dai catechisti o dal parroco, se non capite bene il vangelo; poi andate in chiesa e pregate, oppure mettetevi in silenzio in camera vostra, accendete una candela davanti a un’immagine di Gesù e al vangelo, e pregate Gesù, che vi aiuti a capire, che vi aiuti a vivere in modo giusto, che vi guidi nella vostra vita, e vedrete, ve lo assicuro, Dio si farà presente in voi: ora dandovi un’idea buona, ora donandovi la pace del cuore, ora facendovi capire le situazioni che vivete in modo nuovo, ora ispirandovi delle azioni o dei gesti da fare. Vedete, pregare è guardare Gesù e scoprire che lui ha fiducia in noi, che con il suo amore noi possiamo cambiare in meglio. E’ proprio quello che accadde a Pietro quella notte sul lago di Tiberiade, finché guardava Gesù non affondava, ma appena smise di guardare Gesù cominciò ad affondare! Così anche noi se nella preghiera impariamo a guardare Gesù, a dialogare con lui, Lui, lo vedrete, sarà con voi, perché lo scoprirete dentro di voi!

I vostri catechisti e i vostri parroci vi aiuteranno a conoscere Gesù e ad imparare a dialogare con lui, perché Gesù vuole starvi vicini e aiutarvi a diventare uomini e donne forti e sereni, capaci di amare e di vivere la vita in modo pieno.

Ho chiesto dunque ai vostri catechisti di accompagnarvi in questo anno in modo più attento di sempre, e ho suggerito loro di aiutarvi a incontrare Gesù attraverso il vangelo di Matteo, leggendo e pregando l’episodio di Pietro che sulla parola di Gesù cammina sulle acque (Mt 14,22-33). 

Prima di lasciarvi però vi chiedo di fare una piccola cosa per il vescovo il quale mi ha chiesto di chiederti di scrivergli una lettera dove gli raccontate le vostre paure, esperienze, situazioni o pensieri che vi creano problemi, vi bloccano nel rapporto con gli altri, con voi stessi o con i vostri genitori, con la scuola, o con gli amici. Insomma il vescovo vuole che gli raccontiate come state come si fa con un amico fidato.

Per questo il vescovo ti saluta e ti invita a Pistoia per incontrarti personalmente DOMENICA 29 MARZO 2020 alle ore 16 in Cattedrale insieme a tutti gli altri cresimandi della nostra Diocesi.

A presto! 

Il tuo parroco e i tuoi catechisti



Pietro sulla fede di Gesù cammina sulle acque (Mt 24,22-33)
22 Subito dopo costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull'altra riva, finché non avesse congedato la folla. 23Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo.
24La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. 25Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. 26Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: "È un fantasma!" e gridarono dalla paura. 27Ma subito Gesù parlò loro dicendo: "Coraggio, sono io, non abbiate paura!". 28Pietro allora gli rispose: "Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque". 29Ed egli disse: "Vieni!". Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. 30Ma, vedendo che il vento era forte, s'impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: "Signore, salvami!". 31E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: "Uomo di poca fede, perché hai dubitato?". 32Appena saliti sulla barca, il vento cessò. 33Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: "Davvero tu sei Figlio di Dio!".

I INCONTRO
Verso l’altra riva

TRACCIA PER L’ANIMATORE
Quest’episodio del vangelo inizia con Gesù che invia i discepoli sulla barca verso l’altra riva del lago di Tiberiade. Gesù però non raggiunge subito i discepoli appena congedata la folla, come aveva promesso, ma lascia i discepoli da soli, mentre lui va in disparte da solo a pregare. Non è un particolare da poco. Gesù lascia che i discepoli affrontino il viaggio da soli. Quel viaggio dei discepoli è un viaggio fisico e spirituale, è il simbolo di ogni viaggio, di ogni passaggio da una riva all’altra. Anche la nostra vita è un viaggio, e soprattutto in certi periodi della vita questo si percepisce ancor più. L’adolescenza e la preadolescenza sono un viaggio tutto particolare. E’ il viaggio dall’infanzia alla prima giovinezza, dalla dipendenza dai genitori all’autonomia, dalla condivisione delle idee e dei pensieri dei genitori, alle prime timide riflessioni personali. L’adolescenza è un viaggio difficile e allo stesso tempo entusiasmante in cui si ridefiniscono tutte le coordinate del mondo di un ragazzo, il rapporto con i propri genitori e il mondo degli adulti, il rapporto con il proprio corpo, il rapporto con gli altri ragazzi e la nascita delle prime vere amicizie, la scoperta della sessualità. Un viaggio di cui spesso i ragazzi adolescenti non sono pienamente consapevoli. Sarà compito dell’animatore perciò introdurre bene questo racconto, aiutando i ragazzi ad identificarsi con i discepoli, a sentire che in viaggio su quella barca ci sono anche loro, con la sola differenza che il viaggio di cui si parla è il viaggio della loro vita e della loro storia personale.
Gesù ci manda avanti
Come con i discepoli, così il Signore ha fiducia in noi, ci manda da soli in viaggio, sa che possiamo farcela, che possiamo precederlo, per questo ci lascia soli. Gesù sa che dentro di noi, dentro ogni ragazzo e uomo c’è la forza per affrontare il viaggio della vita. E’ importante insistere su questo punto, far percepire ai ragazzi la responsabilità della propria vita. Non si dovrà però fare un discorso moralistico, ma aiutare i ragazzi a prendere coscienza del proprio viaggio, perché spesso il problema è proprio questo, che cioè un ragazzo sente solo la confusione della sua età, i sentimenti che gli si mescolano nel petto, le incertezze e le paure, i desideri che esplodono, i conflitti che crescono, gli stati d’animo che mutano. Dunque, è importante far prendere coscienza ai ragazzi che la loro vita è un viaggio. Un viaggio che devono affrontare da soli, non perché i grandi siano lontani, o non ci vogliono più bene, anzi come Gesù loro continuano a guardarci dalla riva e ci seguono con affetto, ma perché ognuno deve scoprire la forza che ha dentro di sé. Come ogni viaggio l’adolescenza è un tempo di mutamenti, dunque sarà importante far prendere coscienza ai ragazzi in primo luogo del punto di partenza, facendoli riflettere per es. su come erano da bambini, come vivevano il loro tempo, cosa era importante per loro. Il secondo passo sarà quello di aiutarli a rendersi conto di cosa è cambiato, di cosa stanno vivendo ora, di cosa c’è dentro il loro cuore. Dobbiamo aiutare i ragazzi a dare nome a quello che sentono dentro. Un viaggio è un tempo di conoscenza, la vita, e l’adolescenza in modo particolare, sono il tempo in cui si deve imparare a conoscere se stessi e il mondo fuori di sé. Quella barca e quel mare che i discepoli devono affrontare sono la barca che è la nostra vita e il nostro corpo, e il mondo fuori di noi.
E’ importante stare vicino ai ragazzi in questo tempo, consapevoli delle difficoltà che vivono, perché come adulti non ci scoraggiamo di fronte alle loro intemperanze, alla loro confusione e alle loro contraddizioni. 
Un animatore, come il Signore Gesù, vede oltre, vede l’uomo e la donna che ogni ragazzo può diventare e ha fiducia che lo può diventare, un animatore deve voler bene ai ragazzi se vuole aiutarli ad attraversare il difficile mondo dell’adolescenza verso l’età adulta e se vuole farli incontrare con il Signore Gesù. Bisogna essere ben consapevoli che l’incontro con il Signore non ci sarà se i ragazzi non diventano adulti, o se ci sarà, sarà un’incontro non personale con Lui, ma con un’immagine di Lui, con Lui come una morale, o come un’idea lontana dalla propria vita. Bisogna essere consapevoli che il Signore è già dentro la vita dei ragazzi e se aiutiamo i ragazzi a scoprirsi e a volersi bene e a maturare umanamente li aiuteremo anche a trovare il Signore. La forza di un catechista è poi nel far incontrare Gesù attraverso i vangeli come una persona viva, come  un amico che ci capisce. In questo cammino di accompagnamento dei ragazzi infatti è importante usare il vangelo, facendo vedere che se impariamo a conoscere Gesù attraverso i vangeli impariamo a conoscere anche noi stessi.

ATTIVITA’

Obbiettivo: far prendere coscienza ai ragazzi che la propria vita è in cambiamento.
Materiale: Scheda su foglio A4 con le piste per la lettura di sé; penne
Durata: 45 minuti
Introduzione dell’animatore (15 minuti)
Leggere il brano di Mt 14,22-33. L’animatore dovrà spiegare il vangelo fermandosi sull’aspetto della traversata del mare. L’animatore spiegherà che la nostra vita è un viaggio, una traversata. Il viaggio che i ragazzi stanno sperimentando è uno dei più belli e importanti della vita, quello dall’essere bambini al diventare grandi. L’animatore dovrà fare degli esempi tratti dalla vita dei ragazzi per interessarli e far prendere loro coscienza che si parla di cose che li riguardano; si potrà fare riferimento al rapporto con i genitori, al corpo che cambia, ai mutamenti di modi di pensare e di sentimenti. L’insistenza deve andare proprio su questo aspetto del viaggio, e del cambiamento che ogni viaggio ci fa vivere. 

In questo primo incontro si dovrà perciò lavorare sulla consapevolezza di essere in cammino. Proprio per aiutare i ragazzi in questo si fa fare loro un’attività di attenzione alla propria storia, e ai cambiamenti che loro stanno sperimentando.

Scheda di lavoro (15 minuti) 
Si consegna una scheda con delle domande a cui i ragazzi devono rispondere. L’animatore dovrà spiegare brevemente la scheda; poi darà ai ragazzi 10 minuti per riempire la scheda che deve rimanere anonima.
IO IERI
- I miei giochi preferiti

- Le mie letture preferite

- il modo di vestirmi

- i miei amici

- non ero libero di

- qual era l’idea di me stesso

- com’era il rapporto con i miei genitori?

- cosa mi manca della mia infanzia?
- il mio corpo: ero felice di come ero da piccolo?

IO OGGI

Le novità che sto scoprendo dentro di me

- I miei giochi preferiti

- Le mie letture preferite

- il modo di vestirmi

- i miei amici

- non sono libero di

- Che idea ho di me stesso

- com’è il rapporto con i miei genitori?

- il mio corpo: mi piaccio? Che rapporto ho con il mio corpo oggi?

IO DOMANI

Il progetto del mio futuro

- Che cosa pensi del tuo futuro, hai un progetto o un sogno che vorresti si realizzasse? Quale o quali…(se sono più d’uno)?

- Cosa ti preoccupa di più quando pensi al tuo domani?
Lettura delle schede (10 minuti)

L’animatore raccoglie le schede, poi le distribuisce a caso ai ragazzi e le fa leggere una per una. Mentre si leggono le schede l’animatore commenta, (avendo cura di valorizzare i contributi dei ragazzi, di non denigrare mai nessuna scheda, e riprendendo ogni eventuale commento inopportuno dei ragazzi).

Nel commento l’animatore dovrà far emergere i principali elementi di cambiamento comuni nelle schede di tutti i ragazzi. L’animatore dovrà tirare le fila aiutando i ragazzi ed esortandoli a non avere paura, facendo notare che le difficoltà che vivono sono in fondo quelle di tutti, e che tutti possiamo farcela a crescere e diventare adulti sereni e felici. 

Conclusioni (5 minuti)

L’animatore concluderà evidenziando l’importanza di vivere imparando a conoscersi, come si è fatto anche facendo la scheda, e a confrontarsi con gli altri e con degli adulti fidati che ci aiutano a capirci e ci incoraggiano.
II INCONTRO
In mezzo al mare 

TRACCIA PER L’ANIMATORE
Ogni viaggio è anche esperienza della fatica e delle contrarietà. L’adolescenza in particolare ne presenta alcune caratteristiche, come la paura di non essere accettati dagli altri, la paura di non piacere, la fatica di accettare il corpo che cambia, la fatica di trovare un nuovo rapporto con i genitori. I venti contrari che soffiano contro la barca dei discepoli e il mare in tempesta sono il simbolo delle nostre paure, su cui è importante far lavorare i ragazzi. L’animatore farà riflettere sul fatto che il Signore lascia i discepoli soli e permette che essi sperimentino la fatica del viaggio. Dio permette questo perché così possiamo imparare a conoscerci, ci sperimentiamo. La fatica ci obbliga a tirar fuori le nostre capacità, ci dà l’occasione di scoprirci e di provarci.
Una delle fatiche più grandi è quando ci sembra di essere in mare aperto e non si è più sicuri di sapere dove si sta andando. Anche l’adolescenza è in questo senso un tempo in cui i giovani non sanno bene cosa diventeranno e cosa vogliono diventare. L’adolescenza  è un momento in cui i ragazzi sono lontani dalla fanciullezza, perché non sono più bambini, e non possono tornare indietro, anche se a volte magari lo vorrebbero. Contemporaneamente l’adolescenza è anche il tempo in cui si è lontani dall’arrivo, non si vede dove arriverà la barca della nostra vita, e non si sa. E’ un tempo di prova e di tentazione, in cui occorre non scoraggiarsi, non stancarsi, non lasciarsi andare alla pigrizia, alle fughe verso il passato o all’ansia del domani. 
E’ un tempo in cui i ragazzi, un po’ come le onde del mare che agitavano la barca, sono agitati. E’ il tempo in cui è difficile tenere la rotta, in cui bisogna fare lo sforzo di guidare la barca della nostra vita, in cui bisogna stare attenti che la confusione del mondo fuori di noi e dentro di noi, simboleggiato dal mare in tempesta, non diventi confusione nel cuore.

Il brano può essere letto dunque come una parabola sulla vita di un ragazzo. Così il vento contrario è immagine di ogni contrarietà e opposizione. La notte ad es. è simbolo delle paure, dell’incertezza, della non consapevolezza di quali sono i valori, il bene e il male, della confusione in cui si deve ritrovare la luce che illumina il cammino. Il mare, poi, è il simbolo del caos, della confusione, della propria vita di adolescenti che non si sa dominare, conoscere, ridurre a unità e coerenza. In questo tempo anche le figure amate, come il Signore per i discepoli e per ognuno di noi, o come i genitori o i fratelli maggiori o i grandi che erano significativi fino a poco tempo prima, diventano fantasmi, figure che ci sono nella nostra vita, che si vedono ma a cui non diamo importanza, che non ascoltiamo, che non lasciamo interagire con noi; figure con le quali si può scontrarci, gridare, arrabbiarsi, allontanarsi, ma con le quali non si ha un vero rapporto.

L’animatore dovrà dunque insistere e far lavorare i ragazzi proprio sul tema della paura e delle paure per aiutare i ragazzi a conoscerle, esorcizzarle, viverle e, con l’aiuto del Signore vincerle.

ATTIVITA’

Le nostre paure

Introduzione dell’animatore (10 minuti)

L’animatore dopo aver ricordato il brano e aver spiegato il simbolo del mare e del vento contrario (cfr. traccia sopra), invita i ragazzi a immaginare che la barca sia la loro vita. Quindi consegna loro un foglio bianco e una penna, invitando i ragazzi a scrivere e a pensare quali sono le cose che gli fanno più paura. L’animatore dovrà aiutare i ragazzi facendo degli esempi concreti. Es. parlando della paura di crescere, di essere accettati, la paura di non piacere perché non ci piace il nostro corpo, la paura di dire la propria opinione per non farsi prendere in giro ecc. ecc. I ragazzi hanno 15 minuti di tempo per scrivere un elenco delle loro più grandi paure. Una volta che hanno scritto in ordine di importanza le loro più grandi paure devono scrivere un pensiero sulla paura più grande che hanno individuato. In particolare bisogna invitare i ragazzi a scrivere perché hanno paura, quando hanno fatto esperienza di quella paura, come reagiscono gli altri di fronte alle nostre paure, cosa si pensa che gli altri pensino di noi e della nostra paura. Oppure si può chiedere loro di raccontare un episodio in cui quella paura ha creato loro delle difficoltà.

Discussione sui fogli

I fogli devono essere scritti in modo anonimo. Una volta che i ragazzi hanno scritto la propria paura, l’animatore raccoglie i fogli, li legge e su un cartellone fa l’elenco delle paure più ricorrenti. Quindi sceglie alcuni dei fogli e legge la paura che vi è riportata sopra e la fa discutere al gruppo dei ragazzi, cercando di capire insieme cos’è la paura, e come si fa a vivere quella paura, un po’ come se si dovesse consigliare una “ricetta” per vincere le paure alla persona che, anonima, ha scritto quel foglio. 
Conclusione

L’animatore conclude ricordando che tutte le paure possono essere vinte se si ha la forza di guardarle in faccia, di capirle, di consigliarsi, e di viverle. Quindi conclude evidenziando che Dio non ci lascia mai soli e che se delle volte ci lascia soli è perché sa che possiamo farcela, e vuole che noi impariamo a tirar fuori la bellezza e la forza che abbiamo dentro, per essere così più liberi, più forti e più felici. 

III INCONTRO 

Camminare sulle acque

In questa terza tappa si fa riflettere i ragazzi sulla figura di Pietro. Come Pietro ognuno di noi ha il desiderio di vincere le proprie paure. Camminare sulle acque è infatti un miracolo che dice la capacità di non affondare nel mare, di essere cioè in grado di dominare le nostre paure, le forze del male e del peccato. Camminare sulle acque è possibile, perché Dio ci viene incontro proprio in mezzo al mare. Quando ci sentiamo soli e ci sembra che tutto e tutti siano contro di noi o ci abbiano abbandonato, in realtà Dio è vicino a noi e, come Gesù quella notte, ci viene incontro. Pietro desidera fare come Gesù. Gesù che cammina sulle acque è il Dio che vuole insegnarci a vivere liberi, facendo il bene, più forti del male, sicuri di noi stessi, capaci di affrontare e vincere ogni male e ogni avversità. Gesù è il modello di uomo nuovo, capace di amore e di libertà, di verità e di giustizia, Gesù è l’uomo che ognuno di noi vorrebbe essere e può essere se impariamo a camminare sulle acque agitate della nostra vita. Ma per camminare sulle acque e diventare grandi occorre la fede, la fiducia in Dio. Si impara a crescere guardando gli altri, guardando il Signore Gesù. Lui deve essere il nostro modello: la sua parola ci guida, ci consiglia, ci aiuta a conoscerci, ci sprona al bene, ci dà fiducia e moltiplica in noi la forza di vivere e amare. Come Pietro anche noi desideriamo diventare persone grandi, capaci di vincere ogni difficoltà, basta solo che guardiamo sempre lui e ci fidiamo di lui. Nel brano è significativo che Pietro comincia ad affondare quando, invece di guardare Gesù, comincia a guardare il mare e il vento in tempesta, allora affonda, perché non bisogna essere preoccupati di sé, non bisogna dare alle nostre paure più forza di quella che non hanno, perché siamo noi a dare forza alle nostre paure. Se invece di ascoltare le nostre paure ci affidiamo al Signore, lui ci libererà dalle nostre paure e noi saremo come lui, insieme a lui, uomini e donne vere.

Abbiamo bisogno della fede, della fiducia che il Signore ci dà, quella fiducia che ci rende leggeri, ci da la forza di dominare il male e le paure, la fiducia che ci fa iniziare un cammino nonostante il mare agitato.

Sono gli occhi fissi sul maestro che rendono leggeri i piedi, forti i cuori, sicura la speranza. 

Questo vangelo ci dice che Dio ci ama e ci dà fiducia, e sulla sua Parola possiamo diventare grandi. Gesù conosce la nostra debolezza, per questo quando sbagliamo o ci scoraggiamo, o ci perdiamo d’animo, lui è comunque lì a stendere la mano e salvarci. Ma Gesù vuole soprattutto che noi impariamo a camminare sulle acque della nostra vita, impariamo a diventare grandi, uomini e donne come lui, perché questo è la salvezza, diventare come lui, grazie a lui, per la fede in lui, e lo Spirito Santo in noi.

E’ la fiducia di chi ci ama, la fiducia di Dio in noi, che ci rende forti e liberi di solcare il mare della vita verso l’Amore. Allora se si avrà la forza di fidarci davvero, con Pietro potremo dire a Gesù “davvero tu sei figlio di Dio”, perché questo vuol dire essere cristiani, aver sperimentato che la fede ci rende forti, ci rende persone nuove, capaci di vincere il male e di lottare per il bene.

ATTIVITÀ

Esperienza di Preghiera

I ragazzi si ritrovano insieme in chiesa (o in alternativa in una stanza adatta, ben curata e accogliente, che favorisca un clima di raccoglimento e preghiera).

Si colloca in chiesa una bella immagine del signore Gesù, possibilmente al centro e ben visibile da tutti i ragazzi, con accanto acceso il cero pasquale. 

Qui si fa un canto iniziale, possibilmente un’invocazione allo spirito o un canto adatto. 

Quindi l’animatore legge di nuovo il vangelo di Mt 14,22-33. L’animatore spiega il vangelo ai ragazzi secondo la traccia scritta sopra. 

Finita la spiegazione del vangelo, chiede ai ragazzi di fare un momento di preghiera personale in silenzio (2/3 minuti) in cui devono pensare alla paura che hanno scritto la volta precedente e affidarla al Signore. 

Quindi il presbitero (o in sua assenza un catechista) chiama i ragazzi per nome e li invita a venire davanti all’immagine del Signore, qui si inginocchia mentre il presbitero impone su di lui la mano, dicendo queste o simili parole: 

“N. N. (nome del ragazzo) Il Signore ti ama non aver paura, io sarò con te sempre per aiutarti”.
Quando ogni ragazzo ha fatto il gesto, il presbitero (o catechista) invita tutti ad alzarsi e a concludere recitando il Padre nostro, quindi conclude con una preghiera finale e un canto. 

IV INCONTRO

Una lettera per noi
Lettura della lettera del Vescovo ai ragazzi

Al termine di questo piccolo itinerario sul vangelo si consegna ai ragazzi una lettera indirizzata a loro.

Si dovrà leggere la lettera insieme ai ragazzi aiutandoli a capirla. Nella lettera è chiesto ai ragazzi di non avere paura e di fidarsi del Signore Gesù che li invita ad andare incontro a lui. Per questo nella lettera è chiesto ad ogni ragazzo di dire perché vuole bene a Gesù, cosa gli piace di lui, cosa rappresenta per noi Dio, se sentiamo la bellezza e l’importanza del vangelo. Il vescovo chiede poi ad ogni ragazzo di individuare una paura, qualcosa che impedisce di camminare leggeri sulle acque della propria vita, di scriverla e pregarci sopra. 
La lettera scritta al vescovo può essere usata per un colloquio tra i singoli ragazzi e il proprio catechista, o con il proprio parroco, di modo da avviare anche un dialogo personale con i ragazzi che li aiuti sempre di più a crescere confrontandosi con il vangelo e con la propria vita. 

V Incontro

Preparazione dello Stendardo di gruppo
Partendo dalla richiesta fatta dal vescovo nella lettera, i catechisti chiedono ai ragazzi di pensare a che cos’è la fede per loro e di provare a dirlo con un’immagine, prendendo esempio da oggetti o situazioni della vita concreta. Si tratta di pensare a un’immagine visiva, a uno slogan, a un oggetto da rappresentare, come se uno dovesse preparare uno spot o un cartellone pubblicitario. 

Infine i ragazzi condividono nel gruppo cosa hanno detto della fede e, insieme ai catechisti, scelgono tra tutte le immagini quella che ritengono più espressiva e più bella, quindi la realizzano disegnandola su di uno stendardo, o in alternativa su uno striscione da portare come simbolo del proprio gruppo e della propria parrocchia all’incontro diocesano in Duomo. 
Sullo stendardo dovranno esserci per tanto il nome della parrocchia e l’immagine scelta per indicare cos’è per loro la fede. 
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